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Nessuno oggi dubita più del profondo
degrado in cui versa la società italiana.
Degrado che inevitabilmente, come
Associazione di solidarietà internazio-
nale, avevamo percepito fin dal suo
apparire.
Aver accettato la guerra come normali-
tà (non più solo strumento delle contro-
versi politiche internazionali, ma pre-
senza continua e polivalente), ha provo-
cato un imbarbarimento del vivere civi-
le, il dispiegarsi dell’orrore; ed oggi
piangiamo i nostri soldati morti in
Afghanistan, ma manteniamo nel silenzio
quelli “ddeell ll ''aa ll ttrraa    ppaarrttee”, le decine di
poveri afgani, fra cui donne vecchi e
bambini, uccisi negli attenti o dalle
bombe degli eserciti occidentali. 
Con loro non siamo in guerra e condivi-
diamo la medesima condizione umana. 
È degno della nostra umanità continuare
a trattare come dei semplici numeri
tutti i poveri morti che giornalmente
affollano le cronache distratte di quelle
guerre lontane? “Sarebbe necessario e
doveroso specchiarsi in quei volti,
imparar a fare i conti con chi è morto
anche per colpa del nostro silenzio e
della nostra acquiescenza; con quelli
che non hanno nessuno che li difenda
o che almeno ne rivendichi la memoria
e il rispetto” (Franco Cardini).
Ed ancora, “ll ’’ aa ll ttrraa    ppaarrttee” delle vite
spezzate dei migranti, che fuggono dalla
fame, o dalle persecuzioni o dalle guer-
re, per finire nella persecuzione nostra-
na, vittime dello scatenamento della vio-
lenza razzista, delle leggi razziste e
incostituzionali (n. 94 del 15 luglio 2009,
il cosiddetto “pacchetto sicurezza”) che
prefigurano un regime di apartheid,
facendo a pezzi la Costituzione della
Repubblica Italiana (così come ai sensi
dell’art. 11 è totalmente illegale la par-
tecipazione italiana alla guerra afgana),
richiedono di opporci al razzismo e di
difendere la legalità, la democrazia, la
civiltà, l’umanità. 
Pertanto è necessario continuare a
sostenere sia la richiesta di un tempe-
stivo pronunciamento della Corte
Costituzionale, sia l’iniziativa dei due
esposti alla magistratura recanti la
““nnoott ii tt iiaa    ccrr iimmiinn ii ss” concernenti varie
fattispecie di reato ed il favoreggia-
mento dello squadrismo. 
L’iniziativa è stata promossa dal Centro
di ricerca per la pace, Strada Santa
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Barbara n° 9/E, 01100 Viterbo (tel.
0761.353532 e-mail: nbawac@tin.it). 
Intanto le procure di Torino, Genova,
Bologna, Firenze e Pesaro, hanno già
definito ii nnccoosstt ii ttuuzz iioonnaa llee    la legge 94
che istituisce il reato di clandestinità.
Il razzismo istituzionale, che drammati-
camente riflette il razzismo diffuso
nella società, non sarà mai in grado di
fermare l’immigrazione, finisce solo con
spingere gli immigrati nell’illegalità, e
consegnarli così al controllo delle mafie.
Invece una politica a garanzia della sicu-
rezza non solo non esclude, ma implica la
massima integrazione degli immigrati,
attraverso il riconoscimento della loro
dignità di persone e la garanzia di tutti
i diritti della persona. 
Specchio dell’ulteriore degrado sociale
è la vicenda sessuale e politica del
nostro “PP iiccccoo lloo    CCeessaarree”; colui che –
come nessun altro – ha modernizzato il
maschilismo italiano. L’uso sistematico
del sistema di scambio sesso-danaro-
potere, denota un indecente disprezzo
delle donne, camuffato da seduzione e
galanteria; parla del degrado della cosa
pubblica. Dell’uso privato delle istituzio-
ni e del potere. Dell’asservimento del-
l’informazione – non tutta, ma la maggior
parte – con conseguente aggressione ai
pochi spazi della liberta e di critica. 
E segnala una questione di civiltà, di
fronte alla quale la politica non può
tacere e non deve fare un passo indietro
(attestarsi sulla distinzione fra il pub-
blico e il sacro “privato dell’alcova”), ma
due avanti. Riconoscendo così, che “la
violenza sulle donne non dipende dal-
l’ignoranza (uguale disagio sociale) e
dalla follia (uguale disagio psichico),
ma è frutto della cultura di sopraffa-
zione e dominio che l’uomo – in pieno
possesso delle sue facoltà mentali,
colto (dati Istat), in altre parole nor-
male – porta avanti da secoli.
Quell’uomo che considera la donna, il
suo corpo, la sua vita come una sua
proprietà, un oggetto di cui poter
disporre a proprio piacimento; che
vuole la donna oggetto di tutela e non
soggetto di diritti; che utilizza il
corpo della donna per affermare una
superiorità, un potere che vede sem-
pre più vacillare” (Centro Donna Lisa
Ass. Donne in Genere - Roma).
La storia insegna che nelle fasi di
degrado sociale, economico e politico, la
violenza cresce, si mortificano la giusti-
zia e la solidarietà e si trasformano in
prevaricazione e in beneficenza, e gli
stessi fondamenti della convivenza civi-
le vengono messi in serio pericolo.
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Ogni attenuazione, ogni incrinatura,
ogni elusione, ogni rottura della solida-
rietà (nazionale e internazionale), si
riversa sull’eguaglianza, la dissolve. 
La solidarietà infranta, l’eguaglianza
ripudiata non chiamano in causa solo le
Associazioni come la nostra - calpestan-
do, frantumando, distruggendo la nostra
ragione d’essere, i nostri ideali, i nostri
obiettivi - ma la democrazia, la civilizza-
zione e l’umanità del nostro Paese. 
In questo riveste un’importanza fonda-
mentale il ruolo di Italia-Nicaragua (e di
ogni organizzazione di solidarietà inter-
nazionale), nella capacità di annodare
legami, tessere reti, stringere nodi,
riannodare fili tagliati, per costruire
relazioni libere e vite di donne e uomini
non sottomesse, in Italia come in
Nicaragua, come in ogni parte del
mondo.
La nostra è una solidarietà che interro-
ga la dimensione politica, lontana anni
luce dal mero assistenzialismo e peggio
ancora dal bieco affarismo. 
Le vittime dell’ordine economico mon-
diale non sanno che farsene della carità,
hanno sete di giustizia. 
Il lavoro nelle mmaaqquu ii ll llaass, (le fabbriche
tessili alla dipendenze o in subappalto
delle grandi marche transnazionali), non
ha niente da invidiare alla schiavitù del-
l’antichità: orari quasi illimitati, chiusu-
ra nei luoghi di lavoro trasformati in
dormitori, violenze e abusi di ogni sorta.
Per questo siamo a fianco della lotta di
questi lavoratori; così come lo siamo
stati con i lavoratori delle piantagioni di
banane, vittime dell’uso indiscriminato
dei pesticidi da parte delle multinazio-
nali che dominano il mercato della bana-
na; così come lo siamo con i caneros di
AANNAAIIRRCC gli ex lavoratori e lavoratrici
della canna da zucchero gravemente
ammalati di insufficienza renale cronica,
per l'uso intensivo di pesticidi nelle pian-
tagioni dell'impresa “Nicaragua Sugar
Estates Ltd”, di proprietà dell'Ingenio
San Antonio ed integrante del Grupo
Pellas (aggiornamenti a pag.5). 
Persone vere, in carne ed ossa, vittime
delle ingiustizie e davanti alle quali ci si
fa piccoli, ci si sente minori, provando
una sorta di vergogna inspiegabile.
(Nota Bene: al momento in cui chiudiamo
il bollettino la situazione in HHHHoonndduurraass
resta estremamente critica. È stato
approvato un decreto che sospende i
diritti costituzionali e che ha portato
all’occupazione delle sedi di Radio Globo
e di Canal 36. A pag. 3 la testimonianza
del nostro Giorgio Trucchi sul rientro
del presidente deposto Manuel Zelaya).
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(Nota della Redazione - 26/9/2009
È difficile in queste ore scrivere su
quanto sta avvenendo in Honduras;
nonostante la situazione sia per i golpi-
sti sempre più insostenibile, a livello
nazionale che internazionale, la loro
resa non è ancora avvenuta.  
Dopo che Manuel Zelaya è tornato a
sorpresa a Tegucigalpa presso la sede
dell'ambasciata brasiliana, si è scatena-
ta la brutale repressione dell'esercito e
della polizia contro i manifestanti, tra
10.000 e 15.000, sostenitori di Zelaya.
Almeno due persone, secondo un primo
bilancio fornito dalla stessa polizia,
sono state uccise; dozzine i feriti e cen-
tinaia gli arrestati detenuti in due stadi
di Tegucigalpa.
Sulla repressione pubblichiamo l'artico-
lo pervenuto dal nostro Giorgio Trucchi
presente in Honduras; per un ulteriore
approfondimento rimandiamo all'inter-
vista, realizzata dal Coordinamento
Nazionale Bolivariano il 26 agosto scor-
so a Managua, sempre a Giorgio Trucchi,
pubblicata sul sito: http://www.coordi-
namentobolivariano.org).

§§§
Alle 5 di mattina di ieri 22 settembre,
centinaia di effettivi della polizia e del-
l’esercito hanno accerchiato il quartiere
in cui è situata l’ambasciata del Brasile
ed hanno brutalmente attaccato i mani-
festanti, che da quasi 24 ore presidia-
vano in modo pacifico il luogo in cui si è
rifugiato il presidente MMaannuuee ll     ZZeellaayyaa
RRoossaa lleess    dopo il suo improvviso ed ina-
spettato rientro nel paese. 
Gas lacrimogeni, pallottole di piombo e
di gomma, violenti lanci di acqua mesco-
lata con liquido urticante sono stati
usati in modo indiscriminato per attac-
care i manifestanti ed isolare totalmen-
te il presidente ZZeellaayyaa, in attesa di una
quanto mai probabile invasione dell’am-
basciata brasiliana.
“La gente è rimasta tutta la notte nel
Boulevard Los Próceres e nelle strade
vicine all’ambasciata e verso le 5 del
mattino è iniziato il brutale attacco da
parte dell’esercito e della polizia con
mitragliatrici e gas lacrimogeni
– ha spiegato alla LLiissttaa    IInnffoorrmmaatt ii vvaa
““NNiiccaarraagguuaa    yy    mmááss”” il corrispondente
di Radio Globo, CCaarr llooss    PPaazz –. 
La moltitudine, composta soprattutto
da donne con bambini e bambine,
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anziani e giovani, ha iniziato a fuggire
verso il centro dalla capitale, inseguita
da vari plotoni di soldati e poliziotti che
hanno aferrato un feroce attacco da
nord, tagliandogli la strada. Hanno
anche usato camion da cui lanciavano
violenti getti di acqua mischiata con
liquido urticante e alla fine ci sono stati
molti arresti e feriti”.
Secondo le prime denuncie del Comitato
dei familiari delle persone scomparse in
Honduras, CCooffaaddeehh, sarebbero più di
cento le persone arrestate che in que-
sto momento vengono mantenute in con-
dizioni disumane nello stadio di baseball
Chochi Sosa. 
Il CCooffaaddeehh ha inoltre informato che
durante la repressione e la caccia all’uo-
mo iniziata in tutta la capitale, poliziot-
ti motorizzati ed alcuni veicoli carichi di
gendarmi sono arrivati minacciosamente
davanti agli uffici di questa organizza-
zione particolarmente impegnata sul
tema dei diritti umani ed hanno arresta-
to molte persone, lanciando anche lacri-
mogeni per le strade. 
Con l’obiettivo di rendere impossibile la
resistenza del presidente ZZeellaayyaa e
quella delle persone e giornalisti che
l’accompagnano, vari soldati hanno atti-
vato un potente stereo che diffondeva a
tutto volume l’inno nazionale.
Durante varie ore all’ambasciata brasi-
liana è stata anche tolta l’acqua potabi-
le e già da ieri è stata sospesa l’energia
elettrica. Grosse difficoltà hanno inol-
tre dovuto affrontare le pesone che da
fuori portavano il cibo alle decine di
persone asseragliate. In molti casi è
stato impedito loro l’accesso alla zona.
Per quello che riguarda i risultati della
repressione della mattinata non è stata
ancora confermata la notizia di almeno
due morti durante gli scontri, mentre
sono varie decine i feriti che sono stati
curati nei vari ospedali della capitale. 
Secondo CCaarr llooss    PPaazz ,, l’intenzione del
governo de facto sarebbe di incremen-
tare la repressione e catturare il presi-
dente MMaannuuee ll     ZZeellaayyaa    ed effettiva-
mente ciò che è accaduto questa matti-
na e la presenza dei membri della
Direzione di Investigazione Criminale,
istituzione che ha l’ordine di eseguire la
cattura del presidente honduregno,
farebbero presagire un’azione  drastica
durante le prossime ore. 
“Tutto fa pensare che il governo de
facto incrementerà la sua azione
repressiva, ma dopo 87 giorni di resi-
stenza e lotta questo popolo ha preso
coraggio e difende la democrazia nel
paese. È probabile che le prossime ore 
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saranno comunque molto difficili per il
popolo in resistenza”, ha concluso il cor-
rispondente di Radio Globo.

CCOONNTTIINNUUAA    LLAA    RREEPPRREESSSSIIOONNEE
Durante tutta la giornata e fino a tarda
serata, la polizia e l’esercito hanno
represso le numerose manifestazioni
sorte spontaneamente nei vari quartieri
della capitale e in tutto il paese. 
Sono varie decine le persone ferite,
alcune sembra gravemente e con segni
di tortura.
L’ambasciata del BBrraass ii llee è stata total-
mente circondaata e le case vicine svuo-
tate ed occupate dalle forze speciali
dell’esercito e della polizia.
Il presidente ZZeellaayyaa ha concesso un’in-
tervista a Radio Globo durante la quale
ha annunciato di essere stato informato
di un piano per entrare con la forza nel-
l’ambasciata e simulare un suo suicidio.
“Hanno già pronto un medico disposto a
certificare che la causa della mia morte
sarà il suicidio. Denuncio a livello mon-
diale questo piano e se questa notte
avverrà ciò che da più parti mi stanno
dicendo, sappiate che si sarà trattato di
un magnicidio perché non ho intenzione
di suicidarmi. La mia vocazione è di resi-
stere e lottare fino alla fine. 
Preferisco morire in piedi piuttosto che
inginocchiarmi davanti a questa dittatu-
ra”, ha dichiarato ZZeellaayyaa.
Il presidente honduregno ha anche
risposto negativamente alla proposta di
dialogo presentata dal governo de
facto, secondo la quale si pretende apri-
re un tavolo di trattativa sottoposto
però alle condizioni di non prendere in
considerazione il ritorno di ZZeellaayyaa alla
Presidenza, che il presidente legittimo
dell’HHoonndduurraass riconosca immediata-
mente la validità del processo elettora-
le in corso e accetti le cause penali ini-
ziate contro di lui dal Pubblico
Ministero.
Intanto il coprifuoco è stato nuovamen-
te esteso fino alle 6 del pomeriggio di
domani 23 settembre.

FFoottoo    ddeell llaa    rreepprreessss iioonnee::
http://nicaraguaymasespanol.blogspot.c
om/2009/09/fotos-brutal-desalojo-
del-pueblo-en.html

VViiddeeoo    ddeell llaa    rreepprreessss iioonnee: 
http://nicaraguaymasespanol.blogspot.c
om/2009/09/video-represion-y-desalo-
jo-frente-la.html
http://nicaraguaymasespanol.blogspot.c
om/2009/09/video-2-represion-y-
desalojo-frente-la.html
((LL ii ssttaa    IInnffoorrmmaatt ii vvaa    ““NNiiccaarraagguuaa    yy
mmááss””    ddee ll ll ’’AAssssoocc iiaazz iioonnee IIttaa ll ii aa--
NNiiccaarraagguuaa    wwwwww.. ii ttaann iiccaa..oorrgg    ))
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[Tratto dal mensile “Jesus” n. 9 del set-
tembre 2009. “Il 16 novembre 1989 uno
squadrone della morte irrompeva
nell’Università Centroamericana (Uca) e
massacrava otto persone: sei gesuiti,
tra cui il noto teologo Ignacio Ellacuria,
e due donne che lavoravano per loro. 
A distanza di vent’anni, quell’eccidio è
ricordato dal libro di Emanuele Maspoli,
Ignacio Ellacuria e i martiri di San
Salvador (Paoline). Anticipiamo la prefa-
zione di padre Jon Sobrino, scampato
per caso all’eccidio perché in quei giorni
all’estero. Il religioso, anche lui sulla
lista nera dei militari salvadoregni
responsabili del massacro, riassumei
punti fondamentali del pensiero di
Ellacuria, e spiega perché qualsiasi
riscatto non può che partire dai poveri”]
Sono passati venti anni dal martirio dei
gesuiti dell’Uca, l’Università centroame-
ricana in Salvador: Ignacio Ellacuria,
Segundo Montes, Ignacio Martin Barò,
Juan Ramon Moreno e Joaquin Lopez y
Lopez. Con loro furono assassinate due
donne semplici che lavoravano con i
gesuiti: Julia Elba e Celina, madre e
figlia. Sono simbolo di molte altre
migliaia di donne e bambini che sono
morti e muoiono innocenti e indifesi.
Non possiamo dimenticare ciò che è
accaduto. E con la memoria coltiviamo la
speranza che si possa umanizzare que-
sto nostro mondo, che continua a pro-
durre martiri e vittime. Per comprende-
re il significato di quelle morti occorre
partire dal pensiero di padre Ellacuria, il
rettore dell’Uca. Il gesuita insisteva
particolarmente, nella sua riflessione,
su tre punti nodali. Punti che bisogna
riportare nella coscienza collettiva, nel
mondo della cultura e nelle chiese.
Dimenticarli significherebbe impoverire
la realtà che viviamo, nella società e
nella Chiesa, e rendere ancora più diffi-
cile il compito più importante del nostro
tempo, cosi come lui lo vedeva:
“Invertire la storia, sovvertirla e lan-
ciarla in un’altra direzione”.

***
Il pensiero di Ellacuria parte innanzitut-
to dal concetto di popolo crocefisso, un
tema che si dimentica con facilità. 
Nel 1981, durante il suo secondo esilio a
Madrid, Ellacuria scrisse un testo vigo-
roso. In esso ricorda che “tra tanti
segni che come sempre si danno, alcuni
vistosi e altri appena percepibili, in ogni
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tempo ce n’è uno che è il principale,
sotto la cui luce si devono discernere e
interpretare tutti gli altri. Tale segno è
sempre il popolo storicamente crocefis-
so, che unisce alla sua permanenza la
sempre distinta forma storica della sua
crocifissione.
Questo popolo è la continuazione stori-
ca del servo di Jahvè, al quale il pecca-
to del mondo persiste nel togliere l’uma-
nità, che i poteri di questo mondo conti-
nuano a spogliare di tutto, strappandogli
persino la vita, soprattutto la vita”. 
Il testo è facile da leggere, ma dice
cose difficili da accettare, anche da
parte delle teologie progressiste e delle
politiche di sinistra. Esso dice che il
“segno”, quello in cui si concentra la
realtà, sono “i popoli”, le immense mag-
gioranze che vengono private, ingiusta-
mente, della loro umanità e a cui viene
data la morte con crudeltà comparabile
a quella della crocifissione.
Questa è la verità più profonda della
realtà. È strutturale. Divide e contrap-
pone gli esseri umani in minoranze del
Primo mondo e maggioranze del Terzo
mondo. Ha alle sue spalle secoli di storia
e continua a essere vigente. In effetti,
la parola più audace e più interpellante
del testo, scritto più di venti anni fa, è
il “sempre” del popolo crocifisso. La tesi
del “sempre” di solito non è accettata. 
Alcuni, infatti, pensano che già viviamo
in un mondo sufficientemente umano,
nascondendo e fingendo di non vedere
l’orrore che si continua a produrre. Non
è cosi. Persino istituzioni ufficiali sono
obbligate ad ammettere il “sempre”. 
Secondo il rapporto del Programma di
Sviluppo delle Nazioni Unite (Undp) del
2007-2008, il 20% dei più ricchi assor-
be l’82,4% della ricchezza mondiale,
mentre il 20% dei più poveri deve
accontentarsi dell’1,6%. Ciò significa
che una piccolissima minoranza monopo-
lizza il consumo su scala mondiale e le
immense maggioranze sono gettate nella
miseria. Jean Ziegler, nel suo rapporto
per le Nazioni Unite, afferma che nel
mondo ci sono più di 900 milioni di affa-
mati e che ogni quattro secondi un esse-
re umano muore di fame. 
E la tragedia ecologica non è minore. Si
cerca d’ignorare o alleggerire il peso del
“sempre”, ma il dato resta. 
E s’ignora pure - ed è comprensibile in
una società civile ma non dovrebbe
essere altrettanto nelle Chiese - che
questo popolo crocefisso è il “segno
della presenza di Dio”. Ed è la continua-
zione storica del servo di Jahve’. Su
questo Ellacuria insistette fino alla fine.
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Un altro punto importante è il concetto
della civiltà della povertà. 
Su questo tema Ellacuria cominciò a
scrivere nel 1982 e vi insistette fino
alla fine della sua vita. Era convinto che
la nostra società fosse gravemente
malata e che la colpa fosse dell’imperan-
te civiltà della ricchezza, che a volte
chiamava pure “civiltà del capitale”. 
Tale civiltà offre sviluppo e felicità.
Propone come motore della storia l’ac-
cumulazione privata del maggior capita-
le possibile e come principio di umaniz-
zazione la partecipazione e il godimento
della ricchezza. 
In questa civiltà vive oggi il Primo
mondo, glorificandosene, con pochi che
beneficiano dei suoi successi e le mag-
gioranze che soffrono le conseguenze
del suo egoismo. Senza cadere in sem-
plificazioni, nè negare i benefici che ha
prodotto, bisogna ricordare che un tale
progetto non è percorribile perché non
ci sono le risorse affinché tutti gli
esseri umani possano vivere cosi.
Citando Kant, Ellacuria ricordava che
ciò che non è universalizzabile non può
essere morale, né umano. E anche se
fosse realizzabile, non sarebbe deside-
rabile, perché ha condotto con sé gran-
di mali e i meccanismi stessi di autocor-
rezione non sono né efficaci né suffi-
cienti per invertire il suo corso distrut-
tore. Il peggiore dei suoi mali è che non
soddisfa le necessità fondamentali di
tutti. Un altro grande male, sul quale
Ellacuria insistette ogni giorno con più
forza, è che esso non genera “spirito”,
non genera valori che umanizzino le per-
sone e le società. A tale civiltà egli con-
trappose la civiltà della povertà. 
In questa visione il motore della storia è
il soddisfacimento universale delle
necessità fondamentali e il principio di
umanizzazione è la crescita della solida-
rietà condivisa.
La civiltà della povertà è “uno stato uni-
versale di cose in cui è garantito il sod-
disfacimento delle necessità fondamen-
tali, la libertà delle opzioni personali e
un ambito di creatività personale e
comunitaria che permetta l’apparizione
di nuove forme di vita e cultura, nuove
relazioni con la natura, con gli altri
uomini, con se stessi e con Dio”.
Alla base della civiltà della povertà c’e’
la tradizione biblico-cristologica. 
In tutto l’Antico e Nuovo Testamento si
afferma che è dai poveri che proviene la
salvezza. E, scandalosamente, anche
dalle vittime. 
Su questo insisteva Ellacuria: il servo sof-
ferente di Jahve’ porta alla salvezza. 
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In forma programmatica, nel contesto
della XXXIV Congregazione generale dei
gesuiti, scriveva: “Questa povertà è quan-
to dà realmente spazio allo spirito, che non
si vedrà più soffocato per l’ansia di avere
sempre più degli altri, per l’ansia concupi-
scente di ottenere ogni sorta di bene
superfluo, quando invece alla maggior
parte dell’umanità’ manca il necessario.
Potrà allora fiorire lo spirito, l’immensa
ricchezza spirituale e umana dei poveri e
dei popoli del Terzo mondo, oggi spenta
dalla miseria e dall’imposizione di modelli
culturali più sviluppati in alcuni aspetti, ma
non per questo più pienamente umani”.
Sono parole importanti raramente pronun-
ciate. Parlare dell’immensa “ricchezza spi-
rituale e umana dei poveri e dei popoli del
Terzo mondo” non significa nascondersi i
mali che genera la povertà. 
Ma è un fatto riconosciuto che coloro che
hanno vissuto e lavorato in Paesi in via di
sviluppo, che hanno conosciuto la sua
gente, che hanno gioito e sofferto con
essa, riconoscono con gratitudine di aver
incontrato “qualcosa” che non avevano tro-
vato nel mondo della ricchezza. 
Questo “qualcosa” può essere l’aver trova-
to un modo di vivere con speranza e senza
arroganza, con misericordia e senza egoi-
smo, con forza fino alla fine e senza ten-
tativi ed esperienze sempre provvisori.
Può essere smettere di provare vergogna
di far parte di questa crudele specie
umana attuale. Questo è “spirito”. 
Per Ellacuria i suoi depositari diretti sono
i poveri “con spirito”, e coloro che solida-
rizzano con essi. Con tutti loro è possibile
costruire una “civiltà della povertà”.

***
Infine il pensiero di Ellacuria non prescin-
de dalla figura di monsignor Romero. 
Con lui “Dio passò da El Salvador”, disse
nell’omelia della Messa che celebrammo
nell’Uca pochi giorni dopo l’assassinio del-
l’arcivescovo. Sono parole profonde, piene
di gratitudine e affetto. Ma esse mostra-
no pure cos’era per Ellacuria il Dio miste-
rioso. In termini più astratti, come egli
spiegava la trascendenza. 
A partire da Gesù, vide nella fede o cre-
dette di vedere che la trascendenza si
fece trans-discendenza per giungere a
essere con-discendenza. E ciò si concre-
tizzò e attualizzò in monsignor Romero. 
La fede in un Dio disceso tra gli uomini
puo’umanizzare e, anche quando non si
espliciti religiosamente, può indicare quan-
to nella storia e nella vita c’e’ del mistero. 
Personalmente non credo che quanto ci
viene offerto oggi umanizzi molto. La
democrazia, la libertà e l’umanesimo sono
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senza dubbio positivi e posseggono valori
se si vivono bene. Ma non è facile vedere
solo in essi un potenziale di umanizzazione. 
E quando in altri lari si ricorre a un qual-
che tipo di trascendenza, non la si suole
presentare come trans-discendenza e con-
discendenza fino alla croce. 
Per Ellacuria - che ripensava a Dio in corsi
di filosofia con Xavier Zubiri, e al Dio di
Gesù nei corsi di teologia con Karl Rahner
- monsignor Romero era fondamentale per
ripensare e leggere Dio nella vita reale e
per essere introdotto al mistero. 
Monsignor Romero si poneva su un piano
differente da quello di Zubiri o Karl
Rahner, i suoi amati e ammirati maestri. 
Lo stesso Ellacuria spiegava questo rap-
porto e cosa intendeva per trascendenza
dicendo che “monsignor Romero non si
stancò mai di ripetere che i processi poli-
tici, anche quando siano purissimi e som-
mamente idealisti, non sono sufficienti per
condurre l’uomo alla liberazione integrale.
Intendeva perfettamente quel detto di
Sant’Agostino che per essere uomo si deve
essere più che uomo. Per lui, la storia che
si presentasse solo come umana, che pre-
tendesse d’essere soltanto umana, presto
avrebbe smesso di esserlo. Nè l’uomo né la
storia bastano a se stessi. Per questo non
smetteva di richiamare alla trascendenza. 
In quasi tutte le sue omelie usciva questo
tema: è la parola di Dio, l’azione di Dio a
rompere i limiti dell’umano. Una trascen-
denza che mai si presentava come abban-
dono dell’umano, come fuga dall’uomo,
quanto piuttosto come il suo superamento
e perfezionamento. Un più in là che non
abbandonava il più in qua, ma che lo apriva
e lo spingeva più avanti”. Dio non lasciò mai
in pace Ellacuria. E lo sollecitò soprattut-
to attraverso monsignor Romero. 
L’arcivescovo fu di fondamentale impor-
tanza per la fede stessa del padre
Ellacuria. Siamo di fronte al mistero ulti-
mo di ogni essere umano, nel quale si può
entrare soltanto in punta di piedi. Ma io
credo che in monsignor Romero egli vide
un uomo di Dio e vide Dio in quell’uomo. 
Romero divenne il volto di Dio, un volto, in
definitiva, piu’ fascinans che tremens. 
Ellacuria, al quale in quasi tutte le altre
cose toccava d’essere il primo e di condur-
re dietro di sé gli altri, nella fede sentiva
di dover essere condotto da altri: dai
poveri di questo mondo e certamente da
monsignor Romero. Egli era il pedagogo e il
mystagogo, invito permanente a mettersi
di fronte al mistero ultimo, a lottare con
Dio come fece Giacobbe, e a camminare
umilmente con Lui, come chiede Michea.

***
Ancora oggi, a distanza di tanti anni, il
popolo crocifisso continua a essere il
segno dei tempi per tutti, credenti e non
credenti. La civiltà della povertà continua
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a essere la formulazione più azzeccata
dell’utopia umana, forse più comprensibile
per i credenti della tradizione biblico-
gesuanica. Vedere il passaggio di Dio nella
storia in monsignor Romero, e in molte vit-
time e martiri, può essere possibile a par-
tire da un umanesimo intriso di spirito di
purezza, e può essere reale a partire da
una fede che si sia lasciata permeare da
Gesù di Nazaret.

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

““““LLLLAAAA UUUUIIIITTTTAAAA iiiinnnn    NNNNIIIICCCCAAAARRRRAAAAGGGGUUUUAAAA
aaaa    ssssoooosssstttteeeeggggnnnnoooo    ddddeeee llll llllaaaa    
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Dal 15 al 17 di agosto, il segretario regio-
nale della UUIITTAA, GGeerraarrddoo    IIgg lleess iiaass, ha
capeggiato una missione in Nicaragua per
riunirsi con gli ex lavoratori e lavoratrici
delle piantagioni di canna da zucchero gra-
vemente ammalati di insufficienza renale
cronica, Anairc, che da più di cinque mesi
stanno protestando a Managua.  
Durante la sua permanenza, IIgg lleess iiaass si è
riunito con le organizzazioni che hanno
accompagnato la lotta della AAnnaa ii rrcc, tra
cui l’AAssssoocc iiaazz iioonnee    IIttaa ll iiaa--NNiiccaarraagguuaa,
contro l'impresa NNii ccaarraagguuaa     SSuuggaarr
EEssttaatteess    LLttdd, proprietaria dell'Ingenio
San Antonio ed integrante del GGrruuppoo
PPee ll llaass, per ottenere una compensazione
per i danni provocati alla salute dei suoi
soci per l'uso intensivo di pesticidi e l'in-
quinamento delle fonti idriche della zona. 
Il segretario regionale della UUIITTAA si è
anche riunito con il Centro Nicaraguense
de Derechos Humanos, CCeenn iiddhh, e con il
segretario generale del Fnt e presidente
della Commissione Salute del Parlamento,
DDrr..    GGuussttaavvoo    PPoorrrraass. 
Durante una conferenza stampa, IIgg lleess iiaass
ha ribadito il sostegno della UUIITTAA alla
AAnnaa ii rrcc nella ricerca di un dialogo ed una
negoziazione con l'impresa. 
Ha inoltre ricordato che la NNiiccaarraagguuaa
SSuuggaarr    EEssttaatteess    LLttdd--GGrruuppoo    PPee ll llaass è
ancora in tempo per sanare parte degli
errori commessi nel passato e se si agisce
con responsabilità si può dare un finale
diverso a questa triste storia, nella quale
sono già morti per IIrrcc più di 3.300 ex
lavoratori dell'IInnggeenn iioo    SSaann    AAnnttoonn iioo".
Durante un emotivo incontro, il segretario
regionale della UUIITTAA ha esortato i mem-
bri della AAnnaa ii rrcc a continuare nella lotta
perché non sono soli e stanno dando una
grande lezione di coraggio e volontà al
mondo intero.
((((TTTTeeeessssttttoooo    GGGGiiiioooorrrrggggiiiioooo    TTTTrrrruuuucccccccchhhhiiii ,,,,    
ddddaaaa    ““““SSSSCCCCHHHHEEEEGGGGGGGGEEEE””””
LLLLiiiissssttttaaaa    iiiinnnnffffoooorrrrmmmmaaaatttt iiiiaaaa    ““““NNNNiiiiccccaaaarrrraaaagggguuuuaaaa    yyyy    mmmmààààssss””””    
ddddiiii     aaaaggggoooossssttttoooo////sssseeeetttttttteeeemmmmbbbbrrrreeee    2222000000009999””””    
--    wwwwwwwwwwww.... iiii ttttaaaannnniiiiccccaaaa....oooorrrrgggg))))
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Lo scenario politico degli ultimi anni sta
arrivando a consunzione. 
Non sarà facile metterne alla luce uno più
decente tanta è la bassezza, istituzionale
e culturale, in cui siamo per responsabilità
di molti, forse di tutti, nell'inseguire una
transizione verso una seconda repubblica
che, in assenza di un progetto di qualche
spessore, si è risolta soltanto nel tentati-
vo di minare lettera e spirito della
Costituzione del 1948 - largo a un merca-
to da Far West, concessioni illimitate a
una proprietà senza coraggio, abbattimen-
to, e possibilmente fine, di ogni diritto
sociale. 
Risultato, un decisionismo cialtrone som-
mato alla tradizione nazionale di evadere il
più possibile la legge e il fisco.
In questo quadro, l'ascesa folgorante di
una figura come quella di Silvio Berlusconi
ha la sua logica. 
Non è solo per le sue imprese sessuali -
ciliegina sulla torta della legge sulla sicu-
rezza più indecente d'Europa - che si ride
di noi, perduto quel rispetto che nel dopo-
guerra eravamo con fatica riusciti a con-
quistarci. 
Tale è l'imbarazzo che circonda l'Italia
che siamo usciti perfino dalle abituali sta-
tistiche, non siamo neanche un'anomalia,
siamo da non prendere sul serio.
Gli scricchiolii si avvertono a destra e a
sinistra. 
Sulla sinistra è perfino superfluo tornare,
è detta estrema solo perché ha una certa
attenzione alle sofferenze del lavoro e
una certa sensibilità allo scombussolamen-
to delle coscienze, ma non è in grado di
uscire dalla ripetitività di formule da una
parte, Ferrero e Diliberto, e dall'altra dal
troppo silenzio di un Vendola diventato
oggetto di tiro regionale al bersaglio. 
Né è possibile attendersi dal Partito
democratico almeno un aggiornamento del
keynesismo a livello 2009 - la crisi è tor-
nata tutta nelle mani di chi l'ha provocata
e a pagarne le spese sono i ceti più deboli
e i lavoratori di ogni tipo, per il calo conti-
nuo dell'occupazione. Questo non è solo un
problema nostro, anche Obama è in perico-
lo, incastrato com'è fra il corporativismo
della società americana e l'eredità sempre
più avvelenata del Medio Oriente.
Insomma "sinistra", parola che credevamo
impraticabile per mollezza, è diventata
addirittura simbolo di estremismo, nean-
che il Pd la pronuncia senza scusarsi, cosa
che non succede neppure alla Spd, per non
dire della Linke. 
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Di Bersani non ricorderemo certo i voli di
pensiero, noioso com'è a forza di buon
senso emiliano, e di Franceschini ci rimar-
rà in mente lo sforzo d'un democristiano
perbene per tenere assieme ai DS un set-
tore cattolico lusingato da sirene da tutte
le parti. 
Questa inaffondabilità dei cattolici è il
solo processo che emerga con qualche
chiarezza assieme alla crisi del ciclo ber-
lusconiano. Come succede con i personaggi
del suo tipo, sarà una fine agitata, a colpi
di coda, ma il suo blocco si è rotto. La scel-
ta del cavaliere per la Lega - unica vera
tendenza di fascismo localista e in abiti
nuovi - ha posto Fini in posizione di chal-
lenger, in nome di una destra meno turpe
che non gli sarà facilissimo rappresentare;
certo ce la mette tutta. 
Se l'ex Forza Italia non sa bene dove
guardare, An è divisa fra lui e un Gasparri
che lo sfida. Lega e Pdl sono entrati in con-
flitto con la Chiesa (s'erano tanto amati!)
per le intemperanze del cavaliere e di
Feltri: così pieni di sé che la prudenza è
andata a farsi benedire.
Così sotto traccia riappare la voglia di un
partito cattolico, sia in chi sta scomodo
nel Pd sia in chi sta scomodo nel Pdl, via
Casini. L'Italia continua a replicare la par-
tizione tricolore, con un rosso sempre più
sbiadito, un bianco sempre più sporco e un
verde da giocare non con la Lega, ma con il
Vaticano.
Verrebbe da dire "tanto rumore per
nulla", se il suicidio del Pci e del Psi non
avesse spostato a destra l'asse del cen-
tro. È curioso che il paese dove più lunghe
sono state le code del sessantotto sia
destinato a diventare di nessuna, o scarsa,
importanza per l'Europa.
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°
““““LLLLeeee     PPPPrrrrooooppppoooosssstttteeee     ddddeeee llll CCCCoooonnnn--
tttt rrrroooo -- ffffoooorrrruuuummmm    ddddiiii CCCCeeeerrrrnnnnoooobbbbiiiioooo””””     
dd ii GG..     MMAARRCCOONN    && MM..     PPIIAANNTTAA    

Nella Cernobbio che conta, quella che vedre-
te in tv, il duello sarà tra governisti finto-
interventisti e liberisti-giustificazionisti.
Impegnati a farsi largo tra le macerie della
crisi e a mantenere i propri piccoli grandi
poteri, tutti ignoreranno operai e insegnanti
senza lavoro arrampicati sui tetti, i numeri
della recessione italiana e le responsabilità
dell'élite nazionale. Non ci saranno idee, pro-
poste politiche (e soldi) per affrontare la
crisi. Per ascoltare idee e proposte politiche
bisogna spostarsi al Cernobbioshed, dove la
Campagna Sbilanciamoci tiene oggi l'annuale
contro-Cernobbio, mai così vicina (300 metri)
all'originale. 
Le alternative alla crisi di Sbilanciamoci pre-
vedono cinque principi per cambiare le politi-
che, cinque nuove iniziative economiche. 
La più urgente è una politica del lavoro che
estenda gli ammortizzatori sociali ai lavora-
tori delle piccole e medie imprese e ai lavora-
tori atipici, sulla base delle norme attuali per

Pag. 6 
i lavoratori delle grandi imprese. Altre misu-
re potrebbero tutelare la difesa dei posti di
lavoro e scoraggiare i licenziamenti.
La seconda iniziativa è un piano nazionale di
"piccole opere" ambientali e sociali: ad esem-
pio entro il 2011 si potrebbero realizzare
500 mila impianti fotovoltaici, 500 treni per
i pendolari, 20 progetti di mobilità sostenibi-
le (autobus, car sharing).
La terza iniziativa è un allargamento delle
politiche di welfare, senza la carità della
social card e dei bonus bebè, ma con servizi
sociali pubblici che diano risposte ai bisogni
insoddisfatti: 5 mila nuovi asili nido, 1000
strutture di servizio per disabili e anziani
non autosufficienti, l'introduzione dei livelli
minimi di assistenza, la promozione del dirit-
to allo studio.
Per il sistema produttivo, la quarta proposta
è di sostenerne e orientarne le attività con
nuovi strumenti di politica industriale e del-
l'innovazione, che usino la leva della domanda
e degli interventi selettivi, offrendo incenti-
vi, accesso al credito e aiuti (con defiscaliz-
zazioni o bonus) alle imprese che mantengono
l'occupazione e assumono in modo stabile i
precari. 
Infine, la quinta iniziativa, contro l'impoveri-
mento del paese, riguarda il sostegno al pote-
re d'acquisto attraverso, ad esempio, l'intro-
duzione della 14ma mensilità per i pensionati
sotto i mille euro lordi mensili; la restituzio-
ne del fiscal drag ai lavoratori dipendenti; la
reintroduzione del reddito minimo d'inseri-
mento (cancellato di recente) per i disoccu-
pati e chi non ha altri ammortizzatori sociali.
Fare tutto questo costerebbe 40 miliardi in
due anni. Dove trovarli? 
Da nuove entrate fiscali potrebbero venirne
più della metà, 21 miliardi di euro. Innanzi
tutto con la lotta all'evasione fiscale, poi 8
miliardi dalla tassazione delle rendite al
23%, dall'aumento dell'imposizione al 49%
per i redditi oltre i 200 mila euro; dall'intro-
duzione di tasse di scopo (SUV, diritti tele-
visivi sullo sport, spettacolo, pubblicità,
etc.). Inevitabile poi prendere un po' di
risorse dove i soldi non mancano, il 10% più
ricco della popolazione: qui viene proposta
una tassa straordinaria per i patrimoni sopra
i 5 milioni di euro, con una imposizione mini-
ma del 3 per 1000.
Da interventi sulla spesa pubblica attuale
potrebbero venire 17 miliardi di euro. Nelle
spese militari la cancellazione dell'acquisto
del cacciabombardiere JSF produrrebbe un
risparmio in 10 anni di 16 miliardi di euro, e la
riduzione del 20% delle spese militari in due
anni produrrebbe un risparmio di 6 miliardi di
euro. La rinuncia al programma delle inutili
grandi opere (a cominciare dal Ponte sullo
Stretto di Messina) comporterebbe un
risparmio di 3 miliardi. Una razionalizzazione
della spesa pubblica potrebbe abolire i con-
tributi alle scuole private (1,4 miliardi in due
anni). Fatti i conti, il nuovo indebitamento
pubblico necessario per realizzare queste
nuove politiche sarebbe modesto, appena 2
miliardi di euro. In cambio, si creerebbero
centinaia di migliaia di posti di lavoro, l'eco-
nomia uscirebbe dalla recessione e l'Italia
sarebbe un paese un pochino migliore.
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In altri tempi imperiali, quando Roma s'im-
possessava di tutto il Mediterraneo e di
molto altro, gli eserciti ritornavano trasci-
nandosi dietro carovane di prigionieri di
guerra. Quei prigionieri diventavano schiavi. 
Il bottino costituito dagli schiavi rendeva più
poveri i lavoratori liberi. Quanti più schiavi
c’erano a Roma, più cadevano i salari e più
difficile risultava trovare lavoro. 
Duemila anni dopo, all’inizio del 1997, un
imprenditore ha elevato un inno rivelatore
alla globalizzazione: <<Gli asiatici lavorano
venti ore al giorno - ha affermato - per
ottanta dollari al mese. se voglio essere com-
petitivo, devo ricorrere a loro. È il mondo
globalizzato. Le ragazze filippine che lavora-
no nei nostri uffici di Hong Kong sono sempre
disponibili. Non ci sono sabati né domeniche.
Se devono stare più giorni di fila senza dor-
mire, ci stanno, e non pretendono gli straor-
dinari né chiedono mai niente>>. 
Qualche mese prima di questa elegia, era
andata a fuoco una fabbrica di bambole a
Bangkok. Le operaie, che guadagnavano meno
di un dollaro al giorno e mangiavano e dormi-
vano in fabbrica, morirono bruciate vive. 
La fabbrica era chiusa dal di fuori come i
capannoni dei tempi della schiavitù.

IILL    PPRREEMMIIOO    EE    IILL    CCAASSTTIIGGOO
Se continua così, il lavoro umano potrebbe
arrivare a essere la mercanzia più economica
del mondo. Il diritto al lavoro tende pericolo-
samente a ridursi nel diritto a lavorare per
quel che vogliano pagarti. 
La riserva di braccia ormai non richiede
eserciti, che di questo s’incarica da sola la
miseria cresente nella maggior parte del pia-
neta e le fabbriche stanno già coprendo il
mondo intero: attraversano le frontiere alla
velocità della luce, per opera e per grazia
delle nuove tecnologie della comunicazione e
del trasporto, che hanno fatto scomparire il
tempo e le distanze.
In America latina questa realtà si traduce in
un’incredibile crescita verticale del cosid-
detto settore informale, il lavoro al margine
della legge, che nel 1996 toccava il cinquan-
tasei per cento del totale, secondo i dati
della Oil, l’organismo internazionale specia-
lizzato in questi problemi. 
I lavoratori fuorilegge sono, pertanto, la
maggioranza: lavorano di più, guadagnano di
meno e non sono protetti dalle garanzie lavo-
rative né dai benefici sociali conquistati in
lunghi anni, duri anni di lotta sindacale. 
“Deregolamentazione” e “flessibilizzazione”
sono i brutti eufemismi che definiscono una
situazione che obbliga ognuno ad arrangiarsi
come può.
E, dopo una vita di lavoro, non è molto miglio-
re anche la situazione dei lavoratori legali,
definita in modo preciso da una vecchia ope-
raia che mi ha detto a proposito della sua
pensione da fame: <<Se questo è il premio,
chissà cosa sarà il castigo!>>.

N° 6 Novembre - Dicembre 2009
IILL    RREEGGNNOO    DDEELL    CCOONNTTRRAARRIIOO

Persone, paesi, chi si salva dalla paura?
La paura come realtà, la paura come minac-
cia o alibi. Il mercato del lavoro vomita
gente, e non solo nelle regioni condannate
ai prezzi di rovina dei loro prodotti e
all’usura delle banche internazionali, ma
anche nelle stesse roccaforti del privile-
gio, dove lo sviluppo della tecnologia non
sta servendo a moltiplicare il tempo libero
e gli spazi di libertà ma, paradossalmente,
sta seminando la paura.
In alcuni paesi europei, un giovane ogni
quattro non trova lavoro, a causa del dislo-
camento delle industrie leggere verso i
paesi poveri del sud del mondo, e anche a
causa del vertiginoso progresso di una
tecnologia che riduce in modo spettacola-
re il tempo di lavoro necessario alla produ-
zione di qualsiasi cosa.   
Nessuno si salva, neppure i lavoratori spe-
cializzati dei settori più sofisticati e dina-
mici dove, anche lì, la contrattazione a
cottimo, tende a sostituire l’impiego fisso.
Nelle telecomunicazioni e nell’elettronica
stanno gia funzionando le imprese virtuali,
dove il lavoro si realizza da computer a
computer senza che i lavoratori si cono-
scano fra loro né conoscano i loro datori di
lavoro, che non devono obbedire ad alcuna
legislazione nazionale. Anche questi pro-
fessionisti, altamente qualificati, sono
condannati all’incertezza e all’instabilità
lavorative. 
Il panico per la perdita dell’impiego non è
per nulla estraneo a una bestialità che le
statistiche registrano e che solo può appa-
rire normale in un mondo che ha perso
tutte le viti: negli ultimi trent’anni, l’orario
di lavoro è aumentato notevolmente negli
Stati uniti, Canada e giappone, ed è sceso
solo, un poco, in alcuni paesi europei.
È un attentato contro il senso comune: la
fantastica crescita della produttività rea-
lizzata dalla rivoluzione tecnologica non
solo non si è tradotta in una progressione
proporzionale dei salari ma non ha neppure
diminuito l’orario nei paesi a più alta tec-
nologia.
Negli Stati uniti il lavoro è attualmente,
secondo le inchieste, la principale fonte di
stress, molto prima dei divorzi e della
paura della morte, e in Giappone il karoshi,
l’eccesso di lavoro, sta uccidendo diecimi-
la persone all’anno. L'affanno per il consu-
mo e le illusioni di ascesa sociale non arri-
vano a spiegare, da sole, una simile pazzia. 
Invece di generare libertà, tempo libero,
tempo di vita vissuta per il piacere di vive-
re e non per il dovere di produrre, le mac-
chine producono paura. 
E in fin dei conti, questo non è niente di
nuovo. La paura è stata sempre, insieme
con l’avidità, uno dei motori più attivi del
sistema che in altri tempi si chiamava
capitalismo e ora ostenta il nome artistico
di economia di mercato.
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Una nuova iniziativa editoriale sta pren-
dendo sempre più piede in Nicaragua. si
chiama CCOORRRREEOO ed è una rivista bime-
strale di analisi socio-politico-economi-
ca che ha come obiettivo principale
quello di offrire uno sguardo analitico
su ciò che accade in Nicaragua e più in
generale nel Centro America.
“Tratteremo argomenti legati quasi
esclusivamente alla politica” dice il suo
fondatore, William Grisby, un signore
biondo e con gli occhi azzurri di chiara
discendenza irlandese. “Il nostro bime-
strale vuole dare una prospettiva dif-
ferente su ciò che accade nel Paese.
Troppo spesso sentiamo parlare del
Nicaragua come un Paese gestito da
una tremenda dittatura. Non è così.
Ogni persona in Nicaragua è libera di
dire ciò che vuole. Nel nostro paese
c’è liberta di stampa”, racconta Grisby. 
“La linea  editoriale è chiara: siamo
schierati a sinistra. siamo sostenitori
del sandinismo. Il governo, però, non
ci passa nessun finanziamento. E gli
stessi giornalisti che lavorano al pro-
getto sono volontari. Solo il grafico e
l’amministratore percepiscono un pic-
colo compenso. Per il reso è tutto
lavoro volontario fatto da gente che ci
crede davvero”, conclude Grisby.
In ogni caso, CCOORRRREEOO, la cui progetta-
zione è durata un paio di anni, ha una
sola chiara mira: analizzare la realtà del
Nicaragua e costruire un contradditto-
rio. “L’informazione diffusa nel paese,
però, non è del tutto completa. 
È più che altro il risultato della volon-
tà delle multinazionali della notizia. 
Ad esempio è difficile trovare notizie
sulle guerre in corso in Afghanistan o
Iraq. La popolazione non è molto inte-
ressata a leggere dei problemi degli
altri quando ha già i suoi con cui fare
i conti”.
Per arrivare al pareggio la rivista deve
vendere tutte le mille copie che stampa.
E lo deve fare all'interno dell’area della
capitale, Managua: i costi di distribuzio-
ne, infatti, potrebbero sforare il bud-
get totale. 
Insomma, il lavoro volontario delle undi-
ci persone, giornalisti, studenti, sociolo-
ghi, che ruotano intorno al bimestrale è
appena cominciato ma ha buonissime
prospettive per il futuro. Anche per
questo Grisby è sbarcato in Europa. 
((dd ii AALLEESSSSAANNDDRROO    GGRRAANNDDII, 
ddaall    mmeennssii llee    ““PPEEAACCEE    RREEPPOORRTTEERR””
nn°°    7777--88    lluuggll iioo--aaggoossttoo    22000099)) ..
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Osservare il mondo femminile nicara-
guense a partire dalla sua storia e alla
luce della partecipazione delle donne al
processo rivoluzionario degli anni ‘80. 
È da questo desiderio di conoscenza e
riflessione che nasce «Nicaragua: noi
donne, le invisibili. La solidarietà inter-
nazionale con occhi e cuore di donna>>,
pubblicazione voluta dall’Associazione
Italia-Nicaragua che ha realizzato una
ricerca sulla condizione femminile e sul
ruolo delle donne durante la rivoluzione
sandinista (Davide Ghaleb, www. gha-
leb.it). Sette capitoli di interventi,
testimonianze e interviste sulle com-
plesse problematiche del Nicaragua. In
un contesto socio-politico dominato
dalla violenza, dal dramma degli aborti e
dalle discriminazioni sul lavoro, l’unica
rivoluzione riuscita sembra essere quel-
la femminista. 

((GGiiuu ll iiaa    DDaall llaa    NNeeggrraa,,
ii ll     mmaanniiffeessttoo    ddeell    1199    lluuggll iioo    22000099)))))
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Scritto con la furia di un ventenne,
AAmmbbiieennttee    ee    ppaaccee,,    uunnaa    ssoo llaa    rr ii vvoo lluu--
zz ii oo nnee     (1), l'ultimo libro di Carla
Ravaioli, ha nel sottotitolo "Disarmare
l'Europa per salvare il futuro" la chia-
ve di lettura. Il futuro non è a rischio,
come sostengono le anime gentili, il
futuro è perduto.
Per salvare qualcosa, una scheggia di
futuro per il genere umano, occorre
costruire un’alternativa precisa, una
zattera in grado di galleggiare, cui
aggrapparsi: addirittura il disarmo uni-
laterale dell’Europa.
La descrizione del presente e la crona-
ca, politica oltre che ambientale, che lo
ha preceduto occupa buona parte delle
pagine. Ravaioli legge giornali, oltre che
ponderosi saggi e quindi conosce ed
elenca fatti.
Non ha paura della cronaca che enume-
ra un disastro dopo l'altro; e il susse-
guirsi di posizioni tronfie e ignoranti dei
potenti di turno che ci ripresenta è dav-
vero senza pietà. 
I lettori si convincono che quel risulta-
to catastrofico è inevitabile, che la
somma di errori e di disastri provocati
dagli errori, verso disastri maggiori ed
errori sempre più grandi, porterà ben
presto a rotture di un ordine di gran-
dezza superiore. 
Non c’è compiacimento; c’è voglia di con-
vincere e di lottare ancora. 
E c’è una contestazione feroce dei poli-
tici che si sforzano di non capire, che
non vogliono vedere.
Da molti anni Ravaioli, isolata, cerca di
distogliere politici ed economisti da una
politica indirizzata alla crescita. 
In un mondo finito, piccolo, in gran
parte consumato, non ha senso scavare
con abilità tecniche sempre maggiori,
con produttività sempre più elevata.
È solo accelerare la fine. 
Oggi, rispetto al passato, la critica è
diventata una critica del capitale, del-
l’economia politica che lo descrive.
L’autrice non nasconde l’origine del suo
pensiero, ma il suo marxismo non è
dogma, è un modo per intendere la real-
tà. 
Il capitale è visto nella sua inarrestabi-
le spinta a crescere, a trasformare la
natura, creare sempre più merci, ven-
derle in cambio di denaro, per produrre
più merci ancora. 
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E tutto questo si scontra con una natu-
ra che non è immutabile, ma si degrada
e si difende - se così si può dire - con i
cambiamenti climatici. 
"Perché la distruzione della natura
evidenzia non solo l'insostenibilità, ma
l'assoluta illogicità dell'accumulazio-
ne, di una crescita illimitata in un
mondo che illimitato non è".
È la crescita il massimo dell’illogicità: la
crescita con suo figlio, il Pil che è il pen-
siero dominante della classe dominante.
Ma Ravaioli riflette. 
"Viene calcolato positivamente il red-
dito derivante dalle operazioni di
disinquinamento, ma nessuna forma di
inquinamento è tenuta presente come
perdita di valore". 
Lo stesso vale per la guerra: aumentano
il Pil le armi prodotte, ma i guasti, le
distruzioni della guerra, sul Pil sembra-
no non avere effetto.
Le armi... 
L'insostenibilità della situazione attuale
convince l’autrice a lanciare la sua pro-
posta eversiva: la smilitarizzazione uni-
laterale dell'Unione europea. 
Il ragionamento non fa una grinza. 
Da un lato le armi in scena, prima della
fine del terzo atto, spareranno, come sa
tutta la gente di spettacolo; e quando le
armi sparano, colpiscono le persone e
guastano in modo accelerato e irrever-
sibile l’ambiente naturale. 
Inoltre l’armamento di una potenza
come l'Europa unita è gigantesco e quin-
di molto costoso. 
È un mucchio di denaro che usato diver-
samente potrebbe sanare molti guasti
naturali, dando inizio a un circolo virtuo-
so. 
Certo ne conseguirebbe una decrescita
del Pil; ma questa potrebbe anzi essere
un vantaggio per tutti e perfino un’op-
portunità di apprendimento generale. 
Dopo avere rimpianto il Pil mancante, il
pubblico potrebbe ripensarci e capire
che perdere un pò di armi, anzi perdere
in generale un pò di chili di troppo
potrebbe mantenere gli umani in forma
migliore; e soprattutto vivi.

((GGUUGGLLIIEELLMMOO    RRAAGGOOZZZZIINNOO,,    
ddaa    LLEE MMOONNDDEE    DDIIPPLLOOMMAATTIIQQUUEE    --    
ii ll     mmaann iiffeessttoo    ddeell     gg iiuuggnnoo    22000088))    

Note:
(1) Carla Ravaioli, 
Ambiente e pace Una sola rivoluzione, 
Edizioni Punto Rosso, 2008, 12 euro
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